PATRICIO REDONDO E IL “BATEC”

In memoria di Patricio Redondo Moreno ( 1885/1967), 

fondatore della scuola sperimentale Freinet di Tuxla 

(stato di Veracruz, Messico)
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          Patricio Redondo è uno di quegli uomini pionieri del movimento della scuola moderna che dovettero abbandonare la Spagna franchista per l’America latina per poter proseguire nel compito assunto in Spagna. 

In compagnia di Ramon Costa Jou, di José de Tapia, di José Santalaria et Luis Aigre e di altri lasciò la Spagna e sbarcò in Messico.  Sono uomini che hanno in mente, senza dubbio l’immagine di Freinet, ma soprattutto quella di Francisco Ferrer Guardia, loro padre spirituale, che, nel 1901, fondò a Barcellona la prima ‘scuola moderna’. Poiché si oppose alla conquista del Marocco nel 1909, Ferrer è condannato a morte nel corso di un processo farsa e fucilato da un plotone d’esecuzione nel 1906, dopo che il governo spagnolo ha chiuso tutte le 109 scuole moderne del paese. Il mondo protesta, senza alcun esito. Freinet riprenderà l’aggettivo ‘moderna’ nel 1946. 

Un educatore catalano

        Patricio Redondo è maestro in una scuola rurale della ricca pianura agricola del fiume Segre in Catalogna a Puigverd, a 13 km. a sud-est di Lleida (Lerida).

       Herminio Almendros (compagno nella sventura che visse in esilio a Cuba dal 1939) lo descrive così nell’ottobre 1969: “Era un maestro originale e curioso come d’altra parte erano curiosi il suo carattere e la sua vita. A fronte di uomini presuntuosi e arroganti, era secco, con gesti bruschi, reazioni vivaci, a volte violente; quelli che giungevano a farselo amico avevano modo subito di apprezzare la sua franca e candida intimità.”

       Racconta Ramon Costa Jou: “A quell’epoca, ogni sabato, nel tardo pomeriggio, il caffè Express della strada principale di Lerida era un luogo di incontro dei maestri. A un tavolo, Patricio Redondo catturava l’attenzione dei presenti. Con la sua voce ferma e serena, pronunciava delle parole che esprimevano sempre con enfasi delle idee singolari. Prese così forma un’idea molto originale. Nacque l’organizzazione “Batec”, parola catalana che significa “battito”: battito del cuore. Andare verso il popolo con il cuore, con le parole, ecco l’obiettivo di “Batec”.

        Come Freinet a Saint Paul, così egli non raccoglieva un favore unanime nel paesino di Puigverd, e si urtava con il curato e con il nobile che dirigevano il villaggio. I suoi metodi pedagogici, al servizio di una scuola popolare, riflettevano pienamente la lotta politica indissociabile dalla ricerca pedagogica di educatori come Redondo, Freinet e altri amici negli anni trenta, a fronte dell’avanzata delle forze fasciste.

         Nel dicembre 1930 verrà imprigionato perché, durante  la sollevazione di Jaca, prese le armi per aiutare gli insorti e non uscì di prigione che all’avvento della seconda repubblica nell’aprile 1931. 

        H. Almendros prosegue nella sua analisi: “Le routines scolasticistiche dominanti allora non cessavano di sollevare il suo sdegno. Quando ne parlava, si esaltava; la sua intelligenza e la sua personale originalità gli consentivano di apportare qualche palliativo; il suo modo di lavorare era diverso, ma sempre in conflitto con gli artifici scolastici programmati e consigliati ufficialmente(…) Non si apprende in quanto un altro trasmette o crede ingenuamente di trasmettere. Si apprende ciò che si elabora e si costruisce da se stessi, agendo attraverso la propria esperienza e la propria riflessione. Il compito fondamentale del maestro è di insegnare ad apprendere.”

         Un aneddoto lo avvicina a Freinet, il caso del bambino che marina la scuola. E’ Almendros che riferisce l’episodio. Un mattino una madre viene, con suo figlio di 8 anni, e dice a Patricio Redondo: “Eccolo qui, signor maestro, ve l’ho portato perché lo castighiate e lo rinchiudiate per punirlo. Non se ne ricaverà niente di buono. Ci fa vergognare. Ne combina sempre qualcuna. Delle donne mi hanno detto che ieri mattina, non è venuto a scuola. E’ rimasto per lungo tempo vicino alla fontana a fare delle asinerie e  dei dispetti a quelli che venivano a prendere l’acqua. Si è tutto bagnato.” “Io ( il maestro) dico alla madre:  - Ma signora, vi hanno informato male. Vostro figlio non era assente ieri. Era qui. Mi ha anche aiutato a ritirare i disegni che avevano fatto quelli del suo gruppo…-“. La madre se ne andò, l’alunno raggiunse il suo posto e per l’intera mattina non cessò di guardare il maestro per comprendere il motivo della sua menzogna.                 

        Evidentemente lo ha indovinato perché dopo quella volta non è più stato assente da scuola.

      Questi maestri sono i primi, in Spagna, a utilizzare la tipografia a scuola, grazie alla rapidità di Freinet, che invia loro per corriere postale una pressa costruita con le sue mani. Dal 1930 Herminio Almendros, José de Tapia e Patricio Redondo fondano la Cooperativa Espanola de la Tecnica Freinet. Essi incontrano, con altri compagni spagnoli, Célestin Freinet nel 1934 al congresso della CEL (Coopérative de l’enseignement laic) a Montpellier. La Cooperativa spagnola della tipografia a scuola è nata, e in essa Patricio Redondo gioca un ruolo attivo. 

         Così si esprime Redondo all’introduzione della tipografia nella sua classe: “Sì, è proprio definitivo, è quello che ci voleva. Esistono degli strumenti che condizionano il lavoro. Senza di essi, c’è il vuoto. E non capite che lo strumento di lavoro costituito dalla tipografia è uno stimolo superiore a quello costituito dal gioco, è lo stimolo del lavoro. Che magnifica scoperta per la mia scuola! Che giorno indimenticabile!”.

          Patricio Redondo divenne in Spagna l’artigiano della tecnica scolastica del testo libero, dei testi stampati, delle illustrazioni, della corrispondenza interscolastica. Nel 1935 è direttore didattico a Villanueva y Geltru vicino a Barcellona. Durante la guerra civile è promosso a segretario generale del Ministero della sanità nel governo repubblicano. Lascerà la Spagna con le armate repubblicane e si rifugia in Francia. 

         Scoppia la seconda guerra mondiale, le truppe tedesche invadono la Francia. Deve imbarcarsi, con più di 500 esuli repubblicani spagnoli sul postale transatlantico St. Domingue che salpa da Bordeaux il 19 giugno 1940 e collega la Francia con Fort-de-France nella Martinica. Da lì il battello riparte per il Messico e sbarcano tutti nel porto di Coatzacoalcos, nella provincia di Vera Cruz, laddove l’istmo messicano è più stretto. L’esilio messicano comincia e Patricio Redondo non sa che non potrà ritornare in Spagna che nel 1965,dopo aver acquisito la nazionalità messicana, due anni prima della sua morte avvenuta nel 1967 ( alcuni mesi dopo quella di Freinet).
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Il fondatore della scuola Freinet
        Una nuova vita inizia a 55 anni….

         Al suo arrivo, dopo essersi fatto prestare un paio di pantaloni, si mette alla ricerca di una scuola. La scuola di Coatzacoalcos non gli piace, da tanto i maestri sono deludenti. Allora sulla strada per Città del Messico si ferma a San Andrès Tuxla, un villaggio a 100 km. a nord-ovest dal punto di sbarco. E’ una piccola vallata agricola specializzata nella coltivazione di figlie di tabacco da sigari ( oggi ha 150.000 abitanti). Egli discorre con i maestri, visita le scuole e incontra i ragazzi di strada. Quei ragazzi che non potevano andare a scuola perché il loro tempo era occupato dalla ricerca di pane per mangiare preoccupano talmente Redondo che egli decide di organizzare per loro una scuola all’aria aperta nei boschetti del comune. 

“Vuoi giocare alla ‘scuoletta’?”.

        Certi bambini venivano regolarmente, altri non tornavano, altri ancora, fino a quel momento sconosciuti, si presentavano per la prima volta.      Julio Chico, uno dei suoi primi alunni, racconta: “ Il suo materiale didattico era costituito da ramoscelli e foglie d’albero, pezzetti di cartone, stuzzicadenti, immagini stampate sulle bustine di fiammiferi,….” 

        Il 24 dicembre 1940 stese una breve presentazione sulla tecnica Freinet per poi leggerla davanti a un gruppo di maestri durante una riunione preliminare che organizzò con loro. Si parla di costituire una “Cooperativa messicana delle tecniche Freinet” che non decollerà per via dell’assenza di mezzi finanziari. 

        A gennaio 1941, dal momento che bisogna pur guadagnarsi da vivere, P. Redondo assume l’insegnamento di lingua e letteratura spagnola nelle scuola secondaria per la Cooperazione della località. Non ha più tempo, quindi, per occuparsi della scuola all’aria aperta. 

        La SEP ( segreteria dell’educazione primaria) viene a conoscenza dell’esistenza di questa scuola all’aria aperta privata e chiede per posta il 21 marzo 1941 a Redondo di far sapere di quale aiuto ha bisogno.  Ma lasciamo parlare lui: “Il 21 marzo 1941 nel bollettino n° 79, ecco quanto mi si chiedeva: ‘La nostra direzione generale è informata del funzionamento in una forma particolare di una scuola condotta sulle tracce di Freinet, alle Tuxlas di questo Stato, diretta dal maestro spagnolo P. Moreno Redondo . Vi prego di interessare l’ispettore della zona perché faccia sapere al maestro suddetto che voglia far conoscere di quale aiuto ha bisogno da parte della segreteria, in modo che la suddetta scuola continui a funzionare seguendo il sistema cooperativo….’

        Con i 300 pesos guadagnati alla scuola secondaria, Redondo  crea la sua scuola e a giugno 1941 può affittare una stanza, comperare una tavola, quattro sedie, una tavola dipinta di nero per fare da lavagna e una piccola cassa tipografica con dei caratteri per la stampa, e ordinava a un falegname la realizzazione di una pressa scolastica Freinet. 

       Si può pertanto affermare che in tale data è nata ufficialmente la ‘scuola Freinet’.

        Leon Medel Y Alvarado, uno dei primi amici messicani di Patricio Redondo, parla della sua scuola.

    ‘Una volta insediata modestamente la  sua piccola scuola sperimentale Freinet, un giorno ho incontrato il mio amico a un’ora per lui insolita. Lo vidi un poco preoccupato. Dopo il saluto abituale mi informai della sua situazione  e, dopo qualche reticenza, mi informò che da giorni cercava qualcuno capace di battere a macchina, ma siccome non esistevano ancora uffici, né scuole per dattilografia, le rare persone che sapevano battere a macchina non erano interessate  a lavori di poco conto. Io non ne conoscevo d’altra parte nessuna.        Siccome avevo una vecchia  Underwood in buono stato, mi offrii di prestargliela… Avendo chiarito che non ero un esperto, gli proposi i miei servigi per il giorno successivo. Il giorno seguente gli presentai il lavoro fatto meglio che avevo potuto. Si trattava di un resoconto rivolto al signor segretario dell’Educazione pubblica federale in cui chiedeva degli aiuti per la scuola sperimentale Freinet.’

        Patricio Redondo  racconta: ‘Io continuavo a dare i miei corsi o più esattamente continuavo i miei corsi nello stesso tempo attrezzando la scuola, ricercando l’interpretazione e l’applicazione del programma della SEP alla tecnica Freinet, facendo scuola possibilmente in modo gratuito a bambini o ad adulti analfabeti della popolazione indigena.’

       Egli garantisce il mantenimento della scuola e l’acquisto del materiale scolastico grazie al suo stipendio di insegnante di scuola secondaria a cui aggiunge i 45 pesos che versa l’organismo di aiuto ai rifugiati. 

         Nel 1942 Redondo, a fronte dei progressi della scuola e della richiesta di numerose famiglie di ogni condizione sociale, chiede l’incorporazione della scuola sperimentale Freinet nel sistema federale come scuola privata. Era necessario che gli insegnamenti che vi si impartivano fossero riconosciuti dalle autorità accademiche. E’ in questo periodo che ritiene di chiedere una partecipazione economica agli figli delle famiglie ricche, mantenendo la gratuità per gli altri. 

       La scuola si ingrandisce, cambia sede e si installa in una casa al n. 13 in via Venustiano Carranza. Redondo vi affitta  un appartamento intero e acquista altre due tavole, otto sedie e due librerie per la biblioteca. Il primo quaderno di lavoro intitolato Tonatich vede la luce adicembre 1942.

         Nel marzo 1944 la scuola si amplia e occupa l’intera casa. Funzionano tre classi e finalmente il riconoscimento tanto sospirato è accordato a partire all’anno scolastico 1945/46. 

        Fin dalla sua nascita, la scuola fu in contatto costante con Célestin Freinet e la CEL  in Francia.  Il 10 settembre 1947 Freinet gli scrive: ‘Nel n° 3 di Xochitl, ci interessa molto la prima parte del racconto che vorremmo pubblicare nella Gerbe. E’ “La Podera”. Siccome è previsto un seguito, ti saremmo grati se ce lo inviassi prima possibile, così da avere il testo completo. Se è abbastanza lungo, potremmo farne un numero di Enfantines’. Difatti apparirà come n° 131 nella collezione Enfantines. A partire dall’anno 1947 fra la scuola Freinet di San Andrès e il movimento Freinet francese i rapporti furono costanti. 
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      Al congresso di Tolouse a Pasqua 1948, Freinet dice: ‘Il nostro antico aderente Redondo, che ha fondato a Vera Cruz una florida scuola Freinet, potrebbe, in un giorno non lontano, essere un modello per il possente movimento che si intravede in America latina a favore dei giornali scolastici.’

        Nel 1947 la scuola si dota, grazie all’associazione dei genitori, di un apparecchio per la proiezione a 16 mm. Kodak e di un grande schermo. La scuola diventa una scuola “moderna”.

       Ma ciò che tutti, alunni, insegnanti, genitori, sostenitori della scuola, dicono e scrivono, è quanto in questa scuola il bambino fosse rispettato e come lavorare costituisse un autentico piacere. 

       ‘E’ il bambino che conta realmente. Egli sa e dice ciò che pensa senza timore di essere rimproverato o punito, dato che sa che verrà consigliato.’ Julio Chico ( antico alunno e direttore della scuola negli anni ’70).

‘Allo stesso tempo, egli aveva delle riserve inesauribili di tenerezza per coloro che lavoravano al suo fianco o lo incoraggiavano’Hermila Salana de Abrego ( genitrice di alunni e amica della scuola).

‘Ho imparato che non bisogna accettare le cose solamente perché è il maestro o un libro a dirlo…’ Amalia Toto Gutierrez.

         Nel 1954 venne decisa la costruzione di una nuova scuola. Il progetto della costruzione venne affidato a tre architetti, fra cui uno era un antico alunno della scuola. Patricio Redondo  partecipò all’elaborazione del progetto. La forma globale, come disse Redondo  consultando la mappa definitiva di questa ‘casa Freinet’,  è ‘ad ali di farfalla’: una sala comune con sei aule adiacenti, una sala d’ingresso, dei servizi igienici, un atelier-laboratorio e una biblioteca-osservatorio; e una seconda unità con gli uffici, la sala d’aspetto, l’appartamento del direttore e una zona gioco. 

        Per finanziare la scuola si costituirono associazioni, si studiarono iniziative e manifestazioni. Molte furono le donazioni. 

     La prima pietra venne posata il 20 novembre 1966 allorché Patricio Redondo era a Città del Messico all’ospedale. Prostrato su una sedia, malato, osserva alzarsi i primi muri, ma muore il 31 marzo 1967.

      La scuola venne inaugurata l’11 ottobre 1969. 

Allegato 1 

Estratto dal discorso di inaugurazione del dr. Raul S. Agudin C.
Patricio, così lo chiamavamo affettuosamente, era secco, di complessione media, non troppo alto, il colorito giallo, nervoso, inquisitore, con una voce roca, senza dubbio per i lunghi anni di insegnamento, buono come il pane fornito dai vecchi mulini castigliani. L’ondata rossa della furibonda e sanguinosa rivoluzione spagnola lo ha deposto sulle nostre spiagge, così come numerosi altri soggetti di diverse condizioni sociali che, con spirito ospitale, il nostro paese ha adottato e riambientato secondo le nostre possibilità. Patricio è stato un buono, il migliore che ci abbia inviato in quei giorni di lutto e di disastro la madrepatria angosciata. 

Abbattuto, senza risorse al di là di quanto aveva su di sé, raggiunse silenziosamente  un tranquillo luogo nelle vicinanze di San Andrés e senza strepito vi iniziò la sua geniale opera di maestro, di innovatore. 

Giunse ricco di idee e di esperienze, nascondendo nella sua povera bisaccia il seme di una scuola unica al mondo, quella del sistema Freinet. 

Un giorno in cui mi accennava ai suoi progetti, quando le tenebre non erano ancora illuminate da alcuna luce, ci ricordammo dei versi di Calderòn de la Barca:

‘Cos’è la vita? Un delirio

Cos’è la vita? Una chimera, un’ombra, un’illusione.

La felicità più grande non è che un niente,

perché tutta la vita non è altro che sogno,

e i sogni non sono che sogni.’
Il tempo continuava il suo corso. Patricio si dedicava giorno e notte ai suoi progetti. Era sobrio, infaticabile, deciso ed esigente. Poco a poco la scarsa semente portata nella sua bisaccia, per farla fruttificare qui, cominciò a germogliare, e un giorno, ci comunicò la notizia sbalorditiva che i piccolini apprendevano a leggere da sé, senza libri, cavandosela come gli adulti.

Nella sua modesta e povera, piccola scuola, baciava la mano di tutti  i bambini prima di entrare in classe e li trattava su un piano di uguaglianza. Le aule erano povere, nude. Ed egli aveva anche tempo per andare alla secondaria a fare delle lezioni su Cervantes….

Patricio non é morto. Continua a vivere, sotto l’amorosa protezione delle piccole aule delal vecchia scuola…. Vecchio amico, tu continui a vivere sulla terra accogliente di questo popolo adottivo che è il tuo popolo: ciò che hai seminato sboccia davanti a noi, la raccolta sarà abbondante. Ci hai lasciato un ricordo incancellabile ed ora riposi di fronte ai magnifici profili delle montagne, nel nostro vecchio e tranquillo cimitero, sotto l’ombra amena dei fiori della costa che tu amavi

Allegato 2
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Lettera ai bambini della scuola sperimentale Freinet di Antonia de la Cera..
Veracruz, 11 ottobre 1969

Cari bambini

è una grande gioia per me congratularmi con voi per l’inaugurazione di questa scuola intitolata al maestro Patricio Redondo.  Molti fra voi non mi conoscono, tuttavia sono stata collaboratrice della vostra scuola. Ero Tonita.   Così mi chiamavano i bambini allora. Avevo l’incarico di occuparmi dei bambini durante le lezioni di pittura, di musica e di cucito. Ho quindi avuto la possibilità di conoscere bene il maestro Patricio Redondo. C’è anche un altro motivo per cui lo ricordo. Un anno consacrò a me e delle amiche delle ore del suo tempo per leggerci dei libri molto belli e per commentarli. Leggeva in modo così meraviglioso che quelle letture nessuno potrà scordarle. E’ così che mi rammento di poesie, di testi come delle parti del Don Chisciotte, della Celestina, e altre impossibili da enumerare tutte. Mi congratulo con voi per avere dei genitori intelligenti, che hanno saputo scegliere la scuola migliore per i loro figli. In questa scuola, i bambini sono liberi di esprimere i loro pensieri. In questa scuola non si danno loro interminabili compiti per casa. 

        In questa scuola non era necessario portare un’enorme cartella piena di libri noiosi, di quaderni, di penne, ecc.; ciò che occorre, lo si trova a scuola. In questa scuola voi siete i costruttori della vostra educazione. Perché ci si occupa anzitutto di ciò che voi osservate, sentite, vedete e ascoltate cioè della vostra vita. Sono le esperienze vissute quelle di cui scrivete nel grazioso ‘quaderno di lavoro’ e che illustrate con magnifici disegni fatti anch’essi con le vostre mani. Che felicità! Nulla da apprendere a memoria. E’ bello  realizzare delle incisioni, è interessante comporre dei testi, rovistare nella cassetta della tipografia, quando c’è da stampare il proprio testo,…!

Allegato 3

L’arrivo di Alberto Beltran a scuola narrato da Antonia de la Cera

(Alberto Beltran era un artista, un pittore celebre in Messico. Negli anni 50 ha ottenuto numerosi premi per incisioni e per dipinti e ha fatto una lunga carriera come illustratore. Ha consacrato parte del suo tempo e dei suoi sforzi a sviluppare la cultura degli indios del Messico)

           L’incontro fra l’artista e il maestro avvenne allorché il quaderno di lavoro Xochitl giunse fra le mani di Alberto Ce che attirò l’attenzione dell’artista, dal momento che tale rivista, così delicatamente illustrata con incisioni su lino, fu realizzata inuna scuola della lontana località di San Andrès Tuxla. Egli lo racconta in un bell’articolo nella rivista bimestrale Educacion, edita dalla direzione generale dell’educazione popolare dello stato di Veracruz. Da quel momento, Alberto Beltran provò un tale entusiasmo per quanto gli diceva Redondo, che iniziò un fecondo scambio per corrispondenza che non si interruppe più.

          Durante le sue visite a scuola Beltran portava libri, una tipografia, un proiettore di immagini fisse, un magnetofono. Patricio era orgoglioso dell’amicizia e della comprensione del grande artista che mostrava così grande  interesse per la sua opera. 

          Per interposizione di Alberto Beltran, l’istituto indigenista invitò Patricio a tenere degli stages pedagogici. Egli si recò al centro aperto a Ciudad Las Casas. Il maestro tornò dal Chiapas molto favorevolmente colpito dagli indigeni chamulas. L’esperienza gli ispirò una memoria che è un vero documento di pedagogia viva. 

          Alberto Beltran nel 1969 visita la scuola di Vence, dove è molto bene accolto e ha modo di interessarsi all’arte infantile. Sulla strada del ritorno, ricorda quanto aveva scritto Patricio Redondo  al suo arrivo in Messico nel 1940: ‘La tecnica Freinet sta per porre fine alla corruzione dell’Europa, nonostante che l’Europa non ne abbia consapevolezza e che il resto del mondo non ne sappia ancora nulla. E’ un lavoro silenzioso, paziente, assiduo e ininterrotto, un lavoro di scuola. La scuola è faro e legge dell’umanità.’ 

                                                                                           François Perdrial

( testo scritto a partire dai documenti reperiti al Centro di risorse internazionale degli Amis de Freinet di Mayenne, Francia; dal fondo lasciato da Emile Thomas)
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